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dedico  queste  memorie  su 
Castel  Carnasino 
cara  dimora  ai  tuoi  avi 
ove  tu  sei  nata 

E  OGGI 

SANTUARIO  DELLE  NOSTRE  GIOJE  FAMIGLIARI 


L'ORATORIO  DI  CASTEL  CARN ASINO 


o  della  Galleria  dei  Ritratti. 


la  nobile  Famiglia  degli  Odescalchi  per  parecchi 
secoli  proprietaria  del  vecchio  castello  di  Carnasino 
in  territorio  di  Como  ebbe  antichissime  le  sue 
origini. 

Pqy_^==  Il  Fagnani  nel  suo  manoscritto  sulle  origini 

■S^fegr'"'  „.h  alcune  famiglie  illustri  lombarde  che  è  custodito 
nella  biblioteca  Ambrosiana  la  dice  venuta  di  Germania  in  Italia 
quando  i  Longobardi,  chiamati  da  Narsete,  ne  occuparono  una  gran 
parte  e  di  essa  scrive  che  "  Odescalcam  familiam  nobilissimam  et 
celebratissimam  esse  nemo  ambigere  potest 

E  da  un  vecchio  manoscritto,  La  genealogia  delle  famiglie 
nobili  di  Milano  e  di  altre,  che  esiste  alla  Biblioteca  Civica  di  Como 
si  apprende  che  fino  dal  1404  un  Odescalchi  Petrolio  di  Guidollo 
possedesse  il  castello  di  Carnasino. 

E  da  alcuni  documenti  risulta  pure  che  nel  1  560  un  Francesco 
Odescalchi  era  tesoriere  di  Papa  Pio  V.  E  nel  1610  un  Pietro 
Giorgio  Odescalchi  era  vescovo  di  Vigevano. 

Ma  gli  Odescalchi  assorsero  a  maggiore  celebrità  quando  un 
Benedetto  Odescalchi  nel  1676  fu  eletto  Papa  e  col  nome  di  In- 
nocenzo XI  occupò  la  cattedra  di  S.  Pietro  per  tredici  anni  muo- 
vendo a  stupore,  e  per  la  sua  integrità  di  costumi  e  per  la  bontà 
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dell'animo,  il  mondo  intero  che  in  lui  riconobbe  una  delle  figure 
più  pure  della  storia  ecclesiastica  O. 

Era  naturale  che  assurto  a  tanta  altezza  un  membro  della  fa- 
miglia i  congiunti  con  lui  in  stretta  parentela  lo  seguissero  in  Roma 
nella  speranza  di  ricavare  vantaggi  ed  onori  per  la  loro  casa  da 
così  fortunoso  evento. 

Ma  Innocenzo  XI,  severissimo  ed  integerrimo,  tolse  tosto  ogni 
illusione  ad  essi  col  dichiarare  che  nulla  della  Chiesa  e  di  quanto 
come  Pontefice  avesse  potuto  ricevere  sarebbe  passato  ai  suoi  parenti. 

E  così  fu  che  per  separarsi  completamente  da  ogni  terreno  e 
material  legame  con  essi,  appena  salita  la  cattedra  di  S.  Pietro  fa- 
ceva spontanea  donazione  al  nipote  Livio  (2)  Odescalchi  figlio  di  suo 
fratello  Carlo  di  tutto  il  suo  patrimonio  (ingentissimo  del  resto  chè 
rendeva  quarantamila  scudi  all'anno)  riserbandosi  soltanto  la  rendita 
di  seicento  scudi  pel  proprio  vestiario  perchè  non  voleva  che  neppure 
la  sua  persona  fosse  a  carico  della  Chiesa. 

Ingentissimo  dicemmo  il  patrimonio  di  Benedetto  Odescalchi. 
Moltissime  infatti  le  proprietà  fondiarie,  i  palazzi  e  le  ville  degli 
Odescalchi  possedute  su  quel  di  Como,  comprese,  oltre  il  castello 
Carnasino,  le  ville  dell'Olmo  e  di  Grumello. 

Infatti  dal  "Oiaggio  pel  lago  di  Como  di  Poliante  Labiano  (3) 
rilevasi  che  "  al  termine  di  Borgo  Vico  sta  V  Olmo  dove  il  mar- 
chese Innocenzo  Odescalchi  v'adopera  ben  ampie  fortune  ed  una 
mole  si  estolle  che  sfida  i  secoli.  Il  marmo,  l'oro  e  gli  stucchi 
lustri  vi  sono  profusi.  Questo  palagio  chiude  lungo  il  lago  il  sob- 
borgo di  "Dico:  avvi  però  di  là  la  strada  atta  alle  carrozze  che 
guida  fino  a  Grumello. 

n  Fu  questa  villa  edificata  da  Tomaso  d'Adda  cui  nel  1578 
dal  Consilio  Decurionale  venne  concesso  l'irrevocabile  diritto  di  rac- 

(1)  F.  De  Bojana:  Innocent  XI.  —  Rome,  Desclée  e  C. 

(2)  Già  quando  Benedetto  Odescalchi  era  cardinale,  nominato  tutore  del  nipote  Livio 
figlio  del  fratello  Carlo  resosi  defunto  nel  1673,  avealo  chiamato  in  Roma  dove  giungeva  nel 
dicembre  1673.  (Lettera  15  dicembre  1674  al  Senatore  Erba.  -  Archivio  Albertoni). 

(3)  Como,  Libreria  Ostinelli,  1817. 
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LA  GALLERIA  DEI  RITRATTI 


cogliere  sulla  costa  di  Monte  Olimpino  le  acque  onde  alimentare  la 
fontana.  L'ebbe  poscia  a  delizia  il  vescovo  di  Modena,  Sisto  Vice- 
domini; possedettelo  indi  il  cavalier  'Porla  ;  da  ultimo  i  fratelli  Carlo 
e  benedetto  Odescalchi  il  quale  secondo  fu  Papa  col  nome  di  In- 
nocenzo XI  \ 

Confinante  colla  parte  superiore  del  possesso  di  Grumello  (ora 
Celesia)  stava  il  possesso  di  Carnasino  e  il  Castello  dello  stesso  nome. 

Già  nelle  antiche  storie,  come  rilevasi  da  un  manoscritto  del 
Rezzonico,  è  fatto  cenno  che  fino  dal  1  1 80  in  vertice  Carnasini  extitit 
castellum  contra  Helvetiis  (Castrum  Carnesinum)  posto  a  cavalcioni  del 
Monte  Olimpino,  il  quale  con  quelli  di  Baradello  (Castrum  Baradellum) 
e  di  Lora  (Castrum  Novum)  costituiva  la  difesa  militare  di  Como  e 
del  suo  Lago.  E  un  tal  castello  cogli  adiacenti  terreni  già  dal  1404, 
come  ci  rivela  il  manoscritto  già  citato  ('),  era  posseduto  dagli  Ode- 
scalchi,  i  quali  per  una  ininterrotta  serie  di  generazioni,  da  Petrolio 
Odescalchi  di  Guidollo  fino  ad  un  Tomaso  Odescalchi  vivente  nel  1  788 
e  a  sua  figlia  Luigia  mar.  Parravicini,  morta  nel  1853,  continuarono 
ad  esserne  i  proprietari. 

Un  tal  ramo  era  collaterale  a  quello  di  papa  Innocenzo  Ode- 
scalchi  ;  ed  è  a  notarsi  che  appunto  a  distinguerlo  dagli  altri  rami, 
ossia  da  quello  del  Papa,  da  quelli  di  Azzate  e  di  Caprino,  venne 
nella  genealogia  menzionata  designato  come  quello  degli  Odescalchi 
di  Monte  Carnasino. 

E  ciò  quantunque  esso  sia  stato  non  tanto  il  luogo  di  loro  per- 
manente ed  abituale  dimora  quanto  quello  di  villeggiatura  preferita, 
essendo  il  Castello  sempre  indicato  come  villa  ed  essendosi  i  com- 
ponenti della  famiglia  Odescalchi  di  questo  ramo  trasferiti  a  Roma 
e  solo  più  tardi  ebbero  a  porre  qui  la  loro  stabile  dimora.  La  loro 
dipartita  e  la  ricostruzione  a  villa,  come  rilevasi  da  documenti  di  fa- 
miglia, è  al  tempo  in  cui  la  eredità  di  tutta  la  sostanza  da  don  Livio 
Odescalchi,  senza  prole,  passò,  come  si  dirà,  al  nipote  Baldassare, 


(I)  La  genealogia  delle  famiglie  nobili  di  Milano  e  a"  altre.  -  Como,  Biblioteca  Civica. 


figlio  di  sua  sorella  Lucrezia,  moglie  ad  un  Erba  Benedetto  senatore 
di  Milano,  che  quale  erede  di  lui  assunse  il  nome  di  Odescalchi. 

Il  castello  di  Carnasino,  come  si  disse,  era  una  fortezza  e  a 
differenza  di  quanto  oggi  si  vede  consisteva  nella  torre  con  annessivi 
due  cameroni  appoggiati  ad  uno  spazioso  e  lungo  porticato  che  ser- 
viva di  ricovero  ai  cavalli  della  scorta  militare  ivi  di  presidio  e  come 
tale  rimase  per  tutto  il  tempo  della  dominazione  spagnuola  O. 

Cessata  detta  dominazione  i  fratelli  Benedetto  e  Tomaso  Ode- 
scalchi  accortamente  ridussero  a  villa  privata  la  rocca  posta  in  così 
splendida  e  ridente  posizione.  E  nelle  storie  comasche  il  fatto  viene 
espressamente  ricordato  ed  in  un  manoscritto  del  Rezzonico  del  1  750 
vi  si  accenna  come  a  dimostrazione  nuova  della  magnificenza  di 
quella  famiglia. 

E  ben  a  ragione  il  Rezzonico  ciò  scriveva  perchè  i  predetti 
fratelli  Odescalchi  non  si  accontentarono  semplicemente  di  trasformare 
la  rocca  in  privata  abitazione  ma  la  ampliarono,  la  abbellirono  con 
importanti  opere,  trasportando  ivi  anche  i  mobili,  quadri  e  suppellet- 
tili preziose  che  li  accompagnarono  alla  loro  dipartita  da  Roma.  Co- 
struirono anche  nel  bel  mezzo  della  villa  una  sontuosa  galleria  ridu- 
cendo il  porticato-ricovero,  come  dicemmo,  dei  cavalli  del  presidio. 

La  detta  galleria,  misurante  metri  22  di  lunghezza  per  3,50  di 
larghezza,  venne  con  squisito  concetto  artistico  costruita  colle  due 
uscite  una  sul  versante  comasco  e  l'altra  sul  versante  svizzero,  in  modo 
che  chi  in  essa  si  trovi  se  da  una  parte  ammira  il  panorama  del 
lago  di  Como  e  dell'Alta  Brianza  dall'altra  gli  si  affaccia  la  vista 
del  Canton  Ticino  coi  monti  che  lo  circondano. 

I  fratelli  Odescalchi,  a  ricordare  che  erano  stati  essi  a  compiere 
tale  modificazione  al  Castello,  fecero  dipingere  armonizzante  col  resto 
del  soffitto  lungo  tutto  l'arco  della  parete,  un  fregio  in  affresco  del- 
l'altezza di  50  centimetri  a  fiorami  larghi  ed  in  istile  dell'epoca. 

(1)  Durante  le  opere  di  riadattamento  che  si  fecero  si  ritrovarono  sotto  il  pavimento 
della  galleria  le  rizzate  e  le  pietre  pei  posteggi  dei  cavalli,  i  buchi  delle  colonne  e  nel  muro 
V  incastrati  gli  anelli  di  ferro  per  assicurarvi  i  cavalli. 
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MARTA  GHEZZI  marchesa  BALDINOTTI 


Pietro  Mignard  -  Galleria  San  Pietro 
Castel  Carnasino  -  Como 


In  detto  fregio  intercalati  l'un  l'altro  stanno  ogni  quattro  metri 
o  lo  stemma  Odescalchi  O  o  un  dipinto  rappresentante  qualche  ca- 
stello che  ricordi  la  famiglia  stessa. 

Uno,  ad  esempio,  riproduce  il  Castel  S.  Angelo  a  Roma,  quasi 
a  ricordo  del  pontificato  di  un  membro  della  famiglia:  un  altro  ri- 
produce Castel  Carnasino  così  come  lo  avevano  ridotto  i  fratelli  Ode- 
scalchi,  colla  torre  a  piccionaia  mentre  ora  è  a  merlatura. 

Nell'oratorio  annesso  alla  villa  (2)  per  l'interessamento  dell'ultima 
di  questo  ramo  Odescalchi,  donna  Luigia  Odescalchi  Parravicini  figlia 
di  Tomaso,  venne  eretto  un  monumento  eseguito  da  un  Vela  di  Li- 
gornetto  alla  memoria  del  padre  suo. 

In  esso  è  raffigurata  la  medesima  donna  Luigia  che  tiene  in 
mano  un  medaglione  colla  effige  del  padre  e  del  marito  premorto, 
mentre  dall'altro  lato  inginocchiata  in  atto  di  preghiera  sta  la  figlia 
sua  di  adozione,  donna  Elisa  Bottacin. 

Fu  ad  essa  donna  Elisa  Bottacin  moglie  al  conte  Coopmans 
de  Yoldi  che  donna  Luigia  Parravicini  Odescalchi  nel  1853,  essendo 
deceduta  senza  eredi  diretti,  legò  il  possesso  di  Carnasino  col  castello 
annesso.  Molte  opere  d'ampliamento  vennero  fatte  quali  la  corte  nuova 
di  accesso,  la  merlatura  alla  torre  in  luogo  della  piccionaia  che  prima 
la  copriva  ;  oltre  quelle  per  la  riduzione  dell'abitato  alle  necessità  mo- 
derne eseguite  dall'attuale  proprietaria  signora  Elisa,  moglie  all'avvo- 
cato Carlo  San  Pietro,  nipote  della  predetta  contessa  Elisa  Bottacin 
Coopmans  de  Yoldi. 

La  galleria  suddescritta  è  tutt  ora  conservata  così  e  come  la 
vollero  i  fratelli  Odescalchi.  Ed  è  appunto  in  questa  splendida  gal- 
leria che  trovasi  da  oltre  due  secoli  la  maggior  parte  della  celebre 

(1)  Oltreché  nel  menzionato  fregio  della  galleria  in  altre  parti  del  castello  compare  lo 
stemma  di  casa  Odescalchi.  E  figura  pure  sulle  pianete  che  (anno  parte  del  corredo  rituale  del- 
l'oratorio annesso  al  castello  il  quale,  certamente  per  concessione  del  parente  pontefice,  godeva 
del  privilegio  di  compiere  tutte  le  funzioni. 

(2)  Gli  odierni  certificati  censuari  ci  informano  che  detto  oratorio  privato  sotto  il  titolo 
di  S.  Europia  aperto  al  culto  pubblico,  figura  nel  catasto  rustico  al  foglio  69  per  beni  esclusi 
dall'estimo. 
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collezione  di  ritratti  di  dame  italiane  e  francesi  già  appartenente  a 
Casa  Colonna  dei  Principi  di  Gallicano  e  che  acquistata  in  un  col 
palazzo  Colonna  in  Roma  dal  Principe  Baldassare  Odescalchi,  come 
più  innanzi  si  dirà,  venne  trasportata  nella  villa  di  Carnasino  O. 

E  la  successione  ereditaria  da  noi  studiata,  procurandoci  la  vi- 
sione e  lo  studio  dei  documenti  di  famiglia,  ci  rese  più  facile  la  ri- 
cerca nostra  circa  la  raccolta  de'  ritratti  della  quale  in  modo  speciale 
in  questa  monografia  ci  vogliamo  occupare. 

Accennammo  già  alla  donazione  di  tutta  la  sostanza  fatta  da 
Papa  Odescalchi  al  nipote,  figlio  del  defunto  suo  fratel  Carlo,  Don 
Livio  Odescalchi. 

Il  De-Bojana  nella  sua  voluminosa  opera  intorno  ad  Innocenzo  XI 
ci  rivela  che  Don  Livio  chiamato  a  Roma  dallo  zio  ancora  cardinale, 
quando  questi  fu  eletto  Papa,  continuò  a  condurre  una  vita  che,  avuto 
riguardo  alla  sua  posizione  finanziaria,  era  considerata  come  modesta. 

Ma  raggiunta  la  maggiore  età  Don  Livio  Odescalchi,  ben  grato 
allo  zio  per  la  generosa  donazione  avuta,  vi  corrispose  con  sempre 
migliorare  ed  ingrandire  il  proprio  patrimonio. 

E  nel  1 678  infatti  Don  Livio,  avuta  la  concessione  dello  zio, 
comperava  il  Ducato  di  Ceri  pel  prezzo  di  scudi  450.000  del  suo. 

Singolare  però  il  divieto  fattogli  dallo  zio  di  portare  il  titolo  di 
duca  e  di  occuparsi  di  affari  pubblici  e  diplomatici  negozii  (2). 

E  quando  l'Imperatore  Leopoldo  I  d'Austria,  per  dimostrare  la 
propria  gratitudine  a  Papa  Innocenzo  XI,  che  avevane  salvati  i  do- 
mimi, nominò  il  nipote  Don  Livio  principe  ed  investillo  del  dominio 
di  Sirmio  in  Ungheria,  questi  comperò  dagli  Orsini  il  Ducato  di  Brac- 
ciano ponendosi  così  nei  primi  ranghi  della  romana  aristocrazia. 

Il  palazzo  Odescalchi  era  situato  in  via  Lata,  dirimpetto  alla 

(1)  Molti  mobili  e  suppellettili  vennero  insieme  alla  collezione  di  ritratti  qui  trasportati 
da  Roma  evidentemente  appartenenti  a  Casa  Colonna.  Notevoli  fra  essi  alcune  stampe  dedicate 
dall'autore,  Jacob  Frey,  al  Commestabile. 

(2)  Certamente  Papa  Innocenzo  XI  trovava  la  giustificazione  di  tale  divieto  nel  fatto  che 
Don  Livio  alla  morte  di  Giovanni  Sobieski  re  di  Polonia  aveva  optato  per  quel  Regno,  come 
lo  attestano  alcuni  documenti  manoscritti  già  proprietà  del  direttore  del  Museo  Giovio  di  Como. 
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chiesa  di  S.  Maria.  Don  Livio  imprese  ad  abbellirlo  ed  arricchirlo 
con  mobili,  quadri  e  statue  preziose  stati  da  lui  acquistati  quando 
vennero  venduti  gli  oggetti  d'arte  e  le  suppellettili  della  residenza  e 
del  museo  della  regina  Cristina  di  Svezia  e  da  questa  creato  appunto 
durante  il  suo  lungo  esilio  in  Roma. 

E  quando  Maria  Casimira  regina  di  Polonia  venne  in  Roma, 
Don  Livio  Odescalchi  si  affrettò  ad  ospitarla  nel  proprio  palazzo. 

Ma  non  ancora  soddisfatto  Don  Livio,  ad  accrescere  gli  splen- 
dori della  propria  casa  prendeva  a  fittanza  il  piano  nobile  del  pa- 
lazzo posteriore  al  suo  e  che  rispondeva  sulla  piazza  dei  SS.  Apo- 
stoli, palazzo  che  già  appartenente  a  casa  Colonna  dei  principi  di 
Gallicano  era  stato  acquistato  dal  cardinale  Flavio  Chigi  durante  il 
pontificato  dello  zio  papa  Alessandro  VII.  Questo  palazzo,  eretto  sui 
disegni  di  Giacomo  Della  Porta  e  di  Carlo  Maderno,  acquistatolo  il 
cardinale  Chigi,  lo  fece  riformare  o  meglio  ricostruire  dal  celebre  ar- 
chitetto Bernini  il  quale  ne  creò  una  armoniosissima  facciata  così  da 
farlo  apparire  di  ben  poco  inferiore  ai  più  bei  palazzi  del  rinasci- 
mento, e  lo  arricchì  in  seguito  di  statue,  quadri  ed  altri  mobili  di 
singolare  valore. 

E  appunto,  come  già  si  disse,  nel  1679  Don  Livio  Odescalchi 
lo  abitava,  come  rilevasi  da  una  pubblicazione  edita  in  Roma  nello 
stesso  anno,  dove,  fatta  un'ampia  descrizione  del  palazzo,  leggesi 
quanto  segue  : 

E  abitato  presentemente  il  medesimo  dal  sig.  Don  Livio  Ode- 
scalchi  duca  di  Ceri  e  {Bracciano,  nipote  di  Innocenzo  XI,  il  quale 
vi  ha  trasferito  la  maggior  parte  dei  mobili  che  comprò  dall'eredità 
di  Cristina  di  Svezia  O. 

Senonchè  lo  splendore  di  casa  Odescalchi  minacciava  di  estin- 
guersi perchè  Don  Livio,  scapolo,  non  aveva  discendenza  alcuna. 

In  allora  con  sua  disposizione  testamentaria  istituiva  erede  uni- 
versale il  nipote  da  parte  di  sua  sorella  Lucrezia  sposa  al  marchese 


(I)  Descrizione  di  Roma  moderna.  -  Pei  fratelli  Rossi,  1679,  Roma. 


Erba  Benedetto,  senatore  di  Milano,  per  nome  Baldassare,  coll'obbligo 
di  assumere  il  cognome  degli  Odescalchi.  E  cosi  il  casato  Odescalchi 
potè  perpetuarsi  nella  discendenza  femminina  fino  ai  nostri  giorni  in  cui 
un  ramo  vive  in  Roma  e  un  altro  ritornò  ad  abitare  nel  castello 
avito  di  Carnasino,  riflesso  e  ricordo  della  magnificenza  della  famiglia. 

E  fu  appunto  il  principe  Baldassare  Odescalchi  che  andato  in 
possesso  nel  1  706,  anno  in  cui  morì  lo  zio  Don  Livio,  dell'eredità 
di  costui,  acquistò  il  palazzo  nel  quale  abitava,  come  dicemmo,  lo 
zio  e  che  proprietà  già  dei  Colonna  era  poi  diventata  cosa  del  car- 
dinale Chigi. 

E  Don  Baldassare  lo  rese  ancor  più  sontuoso  coll'ampliarlo  più 
del  doppio  per  opera  degli  architetti  Nicolò  Salvi  e  Luigi  Vanvitelli 
seguendo  il  primo  disegno  del  Bernini. 

In  questo  palazzo,  nell'appartamento  affittato  prima  a  Don  Livio 
Odescalchi,  esisteva  la  celebre  "  collezione  di  ritratti  dei  soggetti  più 
ragguardevoli  di  casa  Colonna,  circondanti  la  sala  ben  più  ampia 
nelli  mezzanini  del  palazzo  Colonnese,  V  altra  raccolta  di  molti  ri- 
tratti di  dame  italiane  e  francesi  adornanti  un'altra  sala  dentro  l'ap- 
partamento nobile  del  palazzo  stesso  O 

Quale  l'origine  di  tale  raccolta? 

Morto  Marcantonio  Colonna  nel  1650  succedevagli  il  figlio  Lo- 
renzo Onofrio,  erede  del  principato  di  Castiglione  e  Gallicano  nonché 
dei  moltissimi  feudi  della  madre  nel  Regno  di  Sicilia  (2).  Quale  con- 
nestabile  di  Napoli  aveva  diritto  di  presentare  al  Papa  il  tributo 
della  chinea. 

Gran  libertino  però,  corteggiatore  famoso  e  impetuoso  di  donne 
aveva  già  prima  riempite  le  cronache  di  Roma  delle  sue  gesta  ro- 
manzesche e  dei  suoi  amorazzi. 

Dedito  ai  piaceri  aveva  voluto  adornare  il  suo  palazzo  delle 
più  celebrate  bellezze  muliebri  che  casa  Colonna  e  l'aristocrazia  ro- 
mana potevano  vantare  ai  suoi  tempi  e  così  formarne  colle  loro  ef- 

(1)  Descrizione  di  Roma  antica.  -  Per  Michelangelo  e  Vincenzo  Rossi,  anno  1697. 

(2)  Pompeo  Litta:  Le  famiglie  celebri  d'Italia. 
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figiate  sembianze  oggetto  di  mirabile  ornamento  alle  dorate  sale  del 
suo  sontuoso  palazzo. 

Aveva  dato  ordinazioni  a  sommi  artisti  italiani  e  stranieri  del 
tempo  e  principalmente  ad  un  celebre  pittore  che  furoreggiava  in 
Roma  ed  eravi  arrivato  preceduto  da  fama  di  degnissimo  principal- 
mente nel  riprodurre  a  verità  le  bellezze  femminili.  Venuto  esso  di 
Francia  in  Italia  per  ammirare  e  studiare  i  sommi  capolavori  dei  nostri 
artisti  del  cinquecento,  vi  si  era  fermato  attratto  dalle  sue  bellezze  e 
oppresso  quasi  dalle  innumerevoli  commissioni  dei  suoi  ammiratori. 

Era  questi  Pietro  Mignard  nato  a  Troyes  nell'anno  1610.  Ebbe 
a  maestri  in  Francia  Boucher  e  Vouet,  ma  la  sua  indole  geniale  lo 
salvò  dal  divenire  un  imitatore;  anzi  al  contrario  superò  di  gran  lunga 
i  suoi  maestri.  Ebbe  egli  dalla  natura  una  visione  splendida  e  spon- 
tanea e  si  propose  di  rappresentarla  senza  manierismi  e  artifìzii. 

Venuto  in  Roma  nell'anno  1 636  vi  dimorò  per  ben  ventidue 
anni  suscitando  l'entusiasmo  della  popolazione  romana  talché  fu  da 
essa  soprannominato  il  Romano  anche  per  distinguerlo  da  suo  fratello 
Nicolò  che,  accompagnatolo  in  Roma,  se  ne  era  partito  dopo  non 
ancora  compiuto  il  biennio. 

I  suoi  ritratti  piacquero  tanto  che  papa  Urbano  Vili  volle  es- 
sere ritrattato  da  lui.  A  Venezia,  prima  di  recarsi  a  Roma,  aveva 
eseguiti  i  ritratti  del  Doge  e  di  parecchi  patrizi  veneziani. 

Di  poi  scorsa  aveva  una  parte  dell'Italia  e  ritornato  a  Roma 
per  farvi  dimora  di  là  più  non  si  mosse  che  per  ritornare  in  sul  finire 
del  1 658  in  Francia  chiamatovi  da  Luigi  XIV.  Dalla  Francia  però 
fece  parecchie  volte  ritorno  in  Italia  soffermandosi  a  Torino  e  a  Mi- 
lano ed  eseguendovi  numerosi  ritratti.  Ed  in  Roma  anche  papa  Ales- 
sandro VII,  succeduto  a  Urbano  Vili,  gli  ordinò  il  proprio  ritratto. 
E  fu  allora  una  gara  fra  patrizi  e  dame  romane  e  straniere  per  farsi 
da  lui  ritrarre  O. 

(  1  )  Max  Roesei  dicendolo  il  più  ammirato  e  festeggiato  artista  del  suo  paese  scrive  che 
innumerevole  è  la  quantità  dei  ritratti  da  lui  eseguiti.  E  moltissime  furono  le  copie  e  riprodu- 
zioni dei  suoi  lavori  come  vedremo  più  innanzi. 
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Ma  dove  eccelleva  era  nel  riprodurre  le  femminili  bellezze.  La 
grazia  del  suo  pennello  nel  dipingere  la  floridezza  e  freschezza  delle 
carni,  la  delicatezza  del  suo  colorire  lo  fecero  chiamare  il  Raffaello 
Francese.  Il  suo  biografo  così  scrive  di  lui: 

cftCignard  può  essere  giudicato  il  più  valente  colorista  del  se- 
co/o di  Luigi  XIV.  Le  sue  carnagioni  sono  vere  ed  armoniose:  ei 
sa  opporre  abilmente  l'uno  all'altro  i  più  ricchi  colori  ed  aumen- 
tare in  tal  guisa  il  brio  dei  suoi  dipinti:  il  suo  pennello  è  morbido 
non  che  molto  svelto.  Ed  i  più  celebri  incisori  ne  riprodussero  le 
opere  talché  la  raccolta,  non  completa  però,  dei  suoi  lavori  è  com- 
posta di  ben  147  stampe 

E  appunto  al  magico  pennello  di  Pietro  Mignard  il  lussurioso 
Lorenzo  Onofrio  Colonna  commise  la  riproduzione  delle  bellezze  fem- 
minili della  propria  stirpe  e  delle  più  celebrate  figure  muliebri  del 
patriziato  romano,  le  quali  ben  volontieri  si  lasciarono  ritrarre  per  de- 
corare le  sontuose  sale  del  primo  principe  romano. 

Ed  ecco  fra  molte  una  Cesarina  Colonna  principessa  di  Son- 
nino,  una  Giulia  Colonna  naturale  d'un  principe  di  Gallicano,  una 
Isabella  Strozzi  marchesa  di  Costaguta,  una  Giacinta  Cesi  duchessa 
d'Acquasparta,  una  Laura  Mancini  sorella  di  Maria  Mancini  Colonna, 
tutte  facenti  parte  del  casato  Colonna,  rendere  superba  mostra  delle 
proprie  bellezze  nelle  sale  del  loro  capo  famiglia. 

Ma  quella  che  superar  doveva  ogni  altra  bellezza  così  da  co- 
stituire il  capolavoro  del  Mignard,  a  giudizio  di  Carlo  Koetschau,  fu 
la  Maria  Mancini,  la  più  bella  fra  le  bellissime  sette  nipoti  del  car- 
dinale Mazzarino,  quella  Maria  Mancini  la  quale  dopo  pochi  anni  da 
che  veniva  effigiata  diventar  doveva  moglie  dello  stesso  Lorenzo  Ono- 
frio Colonna  affascinato  dalla  sua  portentosa  bellezza  e  leggiadria.  Ma 
ben  breve  durò  l'amore  di  questi,  sicché  stanca  disillusa  la  Mancini, 
abbandonato  il  tetto  maritale  colla  sorella  Ortensia,  donna  per  impu- 
dicizia famosa  (2),  fuggiva  da  Roma.  Non  è  qui  a  descrivere  l'odis- 

(1)  Biografia  universale  antica  e  moderna.  -  Venezia,  1700. 

(2)  Pompeo  Litta:  Le  famìglie  celebri  d'Italia. 
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sea  di  questa  celebre  donna  sempre  fuggitiva  di  città  in  città  al  ma- 
rito che  furente  davale  incessantemente  la  caccia. 

Ridottasi  a  Madrid  per  assistervi  alle  nozze  del  figlio  Filippo 
con  Lorenza  della  Cerda  figlia  del  duca  di  Medina  Coeli,  di  là  final- 
mente, dietro  gli  offici  di  papa  Odescalchi  imparentato  con  casa  Co- 
lonna, ritornavasene  col  marito  in  Roma. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  Lorenzo  Onofrio  Colonna  si  con- 
sacrò alla  pietà  per  emendare  colla  penitenza  i  falli  d'una  vita  dis- 
sipata che  lungamente  aveva  tenuta  -  e  il  15  aprile  1 689  moriva 
lasciando  al  primogenito  Filippo,  fra  gli  altri  quattro  figli,  il  titolo  di 
gran  connestabile  di  Napoli  O. 

E  la  Maria  Mancini,  dopo  aver  ripresa  la  sua  nomade  vita 
pellegrinando  di  città  in  città  d'Italia,  fa  sosta  a  Pisa  dove  l'attende 
il  figlio  Carlo  cardinale.  Ma  colpita  da  un  attacco  apopletico  vi  muore 
improvvisamente  nell'anno  1715  e  vi  è  sepolta. 

Dopo  la  morte  del  connestabile  Lorenzo  Onofrio  la  sua  sostanza 
viene  divisa  fra'  cinque  suoi  figli  Filippo,  Marcantonio,  Carlo,  Anna 
e  Maria. 

Ma  già  parecchi  anni  prima,  come  abbiamo  detto,  assunto  al 
pontificato  Alessandro  VII,  il  nipote  di  lui,  cardinale  Flavio  Chigi, 
aveva  acquistato  dal  connestabile  Lorenzo  Onofrio  il  palazzo  che 
stava  in  piazza  SS.  Apostoli  nel  quale  abitava  il  principe  Don  Livio 
Odescalchi. 

Morto  il  cardinal  Chigi  si  presentò  splendida  l'occasione  al  ni- 
pote ed  erede  di  Don  Livio,  il  principe  Baldassare  Odescalchi,  di 
acquistare  dagli  eredi  di  esso  cardinale  quel  palazzo  che  lo  zio  af- 
fittuario aveva  sontuosamente  addobbato. 

Ed  un  altro  motivo  doveva  consigliarlo  all'acquisto  perchè  stando 
detto  palazzo  a  ridosso  del  proprio,  situato  in  via  Lata,  avrebbe  po- 
tuto a  quello  unirlo  e  ingrandire  quindi  e  rendere  più  sontuosa  la 
propria  residenza. 


(1)  Pompeo  Luta  :  Le  famiglie  celebri  d'Italia. 


E  così  fu  adunque  che  il  principe  Baldassare  Odescalchi  di- 
venne proprietario  del  palazzo  Colonna-Chigi  con  tutte  le  suppellet- 
tili, quadri  e  statue  che  lo  adornavano,  compresa  la  celebre  colle- 
zione di  ritratti  di  dame  italiane  e  francesi  da  noi  già  più  volte 
menzionata  e  della  quale  una  parte  fu  poi  trasportata  dagli  eredi  Ode- 
scalchi  nel  Castel  Carnasino. 

Purtroppo  molte  opere  d'arte  e  suppellettili  preziose  andarono 
disperse  col  tempo  in  seguito  al  succedersi  dei  varii  proprietari. 

E  così  la  bella  collezione  di  quadri,  le  molte  antiche  scolture, 
le  superbe  tappezzerie  fatte  sui  cartoni  di  Raffaello,  Giulio  Romano, 
Rubens  ed  il  ricco  medagliere  antico  e  moderno  della  regina  Cristina 
di  Svezia,  famoso  per  la  raccolta  di  gemme  e  medaglioni  antichi  e 
moderni,  andarono  dispersi  per  i  vari  musei  e  gallerie  sicché  a  noi 
non  è  possibile  il  conoscere  di  quanti  quadri  si  componesse  la  col- 
lezione di  ritratti  della  quale  ci  occupiamo  O. 

Ma  gli  è  certo  che  se  il  numero  di  essi  superava  quello  at- 
tualmente esistente  e  che  gli  eredi  Odescalchi  trasportarono  nella  gal- 
leria di  Castel  Carnasino,  non  puossi  trovare  altrove  in  oggi  una  col- 
lezione così  numerosa  d'un  pittore  tanto  celebrato  come  Pietro  Mi- 
gnard,  la  quale  e  storicamenté  e  artisticamente  rispecchi  come  questa 
al  più  alto  grado  e  nel  modo  più  fedele  i  costumi  di  un'epoca  così 
romantica  e  licenziosa,  cotanto  dedita  al  lusso  ed  ai  piaceri. 

E  che  la  collezione  dovesse  comprendere  un  numero  maggiore 
di  quadri  ce  lo  attestano  moltissime  circostanze  che  ci  venne  fatto 
di  conoscere  man  mano  progredivano  i  nostri  studi,  le  nostre  ricerche. 

Le  cronache  di  allora  ci  narrano  della  moda  affatto  consona 
a'  costumi  di  quei  tempi  di  possedere  collezioni  di  ritratti  di  belle 
donne.  E  le  nostre  scoperte  in  varie  famiglie,  delle  quali  ci  occu- 
piamo più  innanzi,  confermano  l'esistenza  allora  d'una  tal  moda. 

La  certezza  storica  che  il  Castel  Carnasino  è  passato  via  via 

(1)  Il  Cai  lari  nel  «uo  volumetto:  /  palazzi  di  Roma,  accennando  alla  preziosa  gallerìa 
di  palazzo  Colonna  scrìve  non  essere  essa  più  quella  messa  insieme  dal  connestabile  Filippo,  figlio 
della  Mancini,  perchè  molti  quadri  andarono  divisi  fra  gli  eredi. 
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per  eredità  successive  dagli  antichi  Odescaìchi  proprietari  del  palazzo 
Colonna  e  della  collezione  dei  ritratti  agli  attuali  proprietari;  la  cer- 
tezza che  la  collezione  più  non  esiste  a  Roma  ma  venne  dispersa 
fra  gli  eredi  dei  vari  proprietari,  come  ce  lo  attestano  i  documenti 
di  famiglie  da  noi  consultati;  il  fatto  che  alla  collezione  stessa  in  oc- 
casione del  suo  trasporto  a  Carnasino  venne  data  dagli  Odescaìchi, 
e  ciò  da  oltre  due  secoli,  tale  e  tanta  importanza  da  sobbarcarsi 
all'ingente  spesa  della  costruzione  di  una  galleria  apposita  per  alber- 
garla; il  confronto  col  famoso  ritratto  delia  Maria  Mancini  Colonna 
di  cui  discorriamo  più  innanzi,  tutto  questo  non  fa  altro  che  ben 
confermare  che  detta  collezione  Odescaìchi  è  gran  parte  O  della  ori- 
ginale fatta  eseguire  dall'Onofrio  Colonna  a  Pietro  Mignard  e  che 
nel  volgere  degli  anni  andò  disperdendosi  fra  le  famiglie  ed  i  musei 
nostrani  e  stranieri  come  meglio  andremo  verificando,  mentre  parte 
appunto  di  essa,  rimasta  presso  il  ramo  Odescaìchi  che  ritornò  ad 
abitare  l'avito  Castello  di  Carnasino,  venne  collocata  nella  galleria 
appositamente  costrutta  ove  oggi  ancora  trovasi  a  ricordo  dell'antico 
splendore. 

Le  indagini  da  noi  compiute  se  non  ci  conducono  ad  avere  con 
assoluta  certezza  l'anno  nel  quale  questa  collezione  entrò  nel  patri- 
monio della  famiglia  Odescaìchi,  ci  rivelano  però  l'epoca  nella  quale 
nel  Castello  di  Carnasino  venne  la  collezione  trasportata,  l'epoca  stessa 
nella  quale  cioè  Baldassare  Odescaìchi  acquistò  dalla  famiglia  Chigi 
il  già  palazzo  Colonna  colla  collezione  stessa  nel  1  735. 

Questo  però  è  certo  che  dopo  pochi  anni  da  quello  la  colle- 
zione trovavasi  già  in  detto  castello  perchè  da  oltre  ben  due  secoli 
gli  eredi  Odescaìchi  la  custodiscono,  oggetto  di  calda  ammirazione 
per  tutti  coloro  che  hanno  potuto  visitarla. 

E  qui  ne  torna  opportuno  il  soffermarci  per  descrivere  una  tale 

(1)  Che  sia  parte  ce  Io  confermano  i  numeri  scritti  sul  rovescio  dei  telai,  fra  i  quali  ve 

n  hanno  che  superano  quello  di  quattordici  nella  nostra  collezione.  E  che  sia  l'originale  lo  prova 

il  vecchio  sigillo,  che  trovasi  apposto  sempre  al  rovescio  d'ogni  quadro,  dello  stemma  dei  Prin- 
cipi di  Gallicano. 
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collezione  ed  accennare  ad  alcune  circostanze  singolarissime  le  quali 
vieppiù  confermano  la  storica  attribuzione  al  celebre  pittore  Pietro 
Mignard  di  tali  insigni  opere  d'arte. 

La  collezione  di  Castel  Camasino  si  compone  di  quattordici  ri- 
tratti, tutti  racchiusi  in  identica  cornice,  splendida  cornice  del  più  puro 
stile  secentesco  Luigi  XIV. 

Essa  è  certamente  non  completa  perchè,  come  già  accennammo 
in  nota,  i  quadri  ivi  esistenti  portano  in  un  col  nome  della  persona 
ritrattata  un  numero  progressivo  che  dimostra  come  la  collezione  do- 
vesse essere  più  numerosa  O. 

Fra  i  nomi  buona  parte  appartengono  a  dame  di  casa  Colonna 
o  imparentate  con  essa.  Fra  le  altre  donna  Laura  Mancini  Mazza- 
rino duchessa  di  Nevers,  sorella  della  famosa  Maria  Mancini  (2). 

All'infuori  di  uno,  e  quindi  tredici,  presentano  ali*  evidenza  gli 
stessi  caratteri,  la  stessa  maniera,  lo  stesso  tocco  così  da  doverli  sen- 
z'altro attribuire  a  fattura  di  una  identica  mano. 

E  la  freschezza  delle  carni,  la  loro  morbidezza,  la  trasparenza 
del  colorito,  la  spigliatezza  dell'esecuzione,  la  naturalezza  delle  pose, 
la  facilità  del  tratto  ne  confermano  in  modo  assoluto  che  l'autore  do- 
veva essere  artefice  insuperato  nel  ritrarre  le  femminee  fattezze.  I  co- 
stumi poi  ed  i  nomi  delle  dame  attribuiti  ai  ritratti  ci  rivelano  esat- 
tamente l'epoca  della  loro  esecuzione  e  ci  rivelano  insieme  anche 
l'autore  di  essi,  Pietro  Mignard,  il  quale  fioriva  appunto  allora  in 
Roma,  celebrato  ed  assediato  da  signori  e  potenti  perchè  ne  ese- 
guisse le  effigie. 

Ma  scoprimmo  una  curiosissima  circostanza  che  ribadisce  in 
modo  incontrastato  essere  il  Pietro  Mignard  l'autore  celebrato  dei 
tredici  sui  quattordici  ritratti  della  collezione,  e  la  circostanza  è 
questa.  —  Uno  dei  ritratti   si  rivela  di  tutt'altra  mano  non  solo, 


(1)  Un  ritratto  di  una  sorella  Mancini  esiste  nella  Galleria  Spinola  a  Genova  pure  attri- 
buito a  Pietro  Mignard  e  avente  gli  stessi  caratteri  dei  nostri. 

(2)  Nella  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze  esiste  una  copia  del  quadro  di  donna  Laura 
Mancini  attribuita  ad  un  pittore  ignoto  del  1 700. 
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ma  di  un'  epoca  posteriore  e  di  mediocre  fattura,  talché  non  si  erra 
attribuendolo  ad  un  pittore  di  poco  conto  della  fine  del  settecento. 
—  Eppure  le  quattordici  cornici,  tutte  di  uguale  stile  Luigi  XIV, 
si  vedono  costruite  da  una  stessa  mano  in  uno  stesso  volger  di 
tempo. 

La  spiegazione  la  si  trova  tosto  che  si  rifletta  agli  avvenimenti 
da  noi  raccontati. 

11  quadro  della  serie  Mignard  che  manca  è  quello  della  famosa 
Maria  Mancini,  la  moglie  di  quel  Lorenzo  Onofrio  Colonna  che  or- 
dinò la  collezione. 

Senonchè  ella  era  ritrattata  in  modo  da  non  smentire  affatto  la 
fama  che  di  lei  ci  tramandarono  le  cronache  del  tempo,  imperocché 
essa  è  effigiata  col  petto  in  gran  parte  denudato  così  da  renderne 
incompatibile  la  sua  presenza  in  un  palazzo  cardinalizio  ('). 

E  allora,  venuta  la  collezione  in  possesso  della  famiglia  Chigi 
prima  o  di  quella  Odescalchi  poi,  in  seguito  all'ostracismo  che  la 
aristocrazia  di  Roma  aveva  dato  alla  celebre  cortigiana,  il  suo  ritratto 
venne  levato  dalla  cornice  e  sostituito  dall'altro  più  decente  (2)  se  non 
più  artistico,  e  venduto  forse  a  qualche  antiquario.  Ed  oggi  che  nar- 
riamo questa  istoria,  esso  trovasi  a  far  bella  mostra  di  sé  al  Museo 
Imperiale  di  Berlino  (3)  attribuito  appunto  al  magico  pennello  di  Pietro 
Mignard. 

E  che  tale  ritratto  appartenga  alla  collezione  di  Casa  Colonna- 
Odescalchi,  non  è  a  dubitare  perchè  presenta  gli  stessi  particolari 
abigliamenti  quali  i  pizzi,  le  fibbie,  i  gingilli.  Che  più  ?  Perfino  la 
misura  del  quadro  è  identica  cosicché  esso  s'adatta  esattamente  alla 
cornice  in  cui  venne  posto  il  ritratto  che  lo  ha  sostituito. 

Ed  ognuno  che  ha  ammirato  al  museo  di  Berlino  il  ritratto 

(1)  Veggasi  la  riproduzione  in  bianco  e  nero. 

(2)  Nè  ciò  faccia  meraviglia  perchè  anche  nel  ritratto  della  Paleotti,  menzionato  dal  Ricci, 
il  delicato  seno  e  le  spalle  dì  lei  furono  posteriormente  coperte  da  un  velo  che  venne  poi  levato 
dal  prof.  Alberto  Porta  quand'ebbe  a  restaurarlo. 

(3)  Il  catalogo  di  detto  museo  ci  apprende  che  il  quadro  è  il  medesimo  pervenuto  dai 
castelli  dei  Reali  di  Prussia. 
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della  Mancini  tosto  lo  richiama  alla  memoria  nel  rimirare  i  tredici 
ritratti  della  nostra  collezione  come  ce  lo  conferma  la  riproduzione 
colorata  che  ne  ha  fatta  la  società  delle  arti  grafiche  di  Bergamo 
nella  collezione  che  va  pubblicando  0). 

Ma  altre  scoperte  da  noi  fatte  lungo  le  nostre  ricerche  mentre 
confermano  la  moda  allora  invalsa  nelle  aristocratiche  famiglie  delle 
collezioni  di  ritratti  di  belle  donne  attestano  inoltre  del  gran  favore 
e  concetto  nei  quali  era  tenuto  Pietro  Mignard  in  Roma  e  in  tutta 
Italia. 

Della  esistenza  della  moda  suaccennata  ci  è  testimonio-  il 
comm.  Corrado  Ricci  il  quale  nella  sua  monografia  intorno  al  ri- 
tratto della  Cristina  Paleotti  ci  parla  della  collezione  di  ben  trentasei 
delle  più  belle  donne  vissute  a  quei  tempi  esistente  nel  palazzo  Ghigi 
ali 'Ariccia  (2\ 

E  lo  stesso  Ricci  espone  il  dubbio  che  anche  Carlo  Ema- 
nuele II  di  Savoia  avesse  lui  pure  una  raccolta  di  ritratti  delle  più 
belle  dame  del  suo  tempo. 

Ed  in  altri  palazzi  d'aristocratiche  famiglie  noi  stessi  ebbimo 
la  ventura  di  scoprire  raccolte  più  o  meno  numerose  di  ritratti  di 
dame...  più  o  meno  belle  perchè,  a  dire  il  vero,  il  modo  di  loro 
esecuzione  non  ci  persuadono  abbiano  potuto  le  effigiate  vantarsi  di 
reali  e  vere  bellezze. 

I  ritratti,  per  esempio,  di  palazzo  Albertoni  a  Montevecchia, 
quelli  del  Castello  Prinetti  a  Merate,  assai  deficienti  nell'esecuzione, 
se  ci  convincono  della  assoluta  mediocrità  dell'artista  che  li  ha  ese- 
guiti, ci  provano  d'altra  parte  che  molti  di  essi  sono  una  infelicissima 
riproduzione  di  alcuni  del  Mignard  che  costituivano  la  celebre  col- 
lezione Colonna- Odescalchi. 

Più  degni  di  considerazione  ci  si  offersero  invece  due  ritratti 


(1)  Le  Gallerie  d'Europa.  Serie  terza,  Parte  I,  Fase.  6,  N.  429.  -  Anche  la  nostra 
riproduzione  in  bianco  e  nero  non  lascia  dubbio  di  sorta  sulla  affermazione  nostra  che  un  tal 
ritratto  faceva  parte  della  collezione  Colonna-Odescalchi. 

(2)  Corrado  Ricci:  //  ritratto  di  Cristina  Paleotti.  Roma,  E.  Calzone  editore,  1917. 


-  20  - 


FRANCESCA  GREPPI  FANI 


Pietro  Mignard  -  Galleria  San  Pietro 
Castel  Carnasino  -  Como 


ELEONORA  BONCOMPAGN 1  BORGHESE 
principessa  DI  SULMONA 


Pietro  Mignard  -  Galleria  San  Pietro 
Castel  Carnasino  -  Como 


che  scoprimmo  nella  galleria  Durini  di  Milano  la  quale  possiede  nove 
ritratti,  copie  evidenti  di  alcuni  della  collezione  Colonna-Odescalchi. 

I  due  ritratti  da  noi  attentamente  esaminati  portano  al  rovescio 
un  cartellino  colla  scritta:  Pierre  Mignard  2"  Esecuzione  l'uno  e 
4"  Esecuzione  l'altro  ! 

E  sono  la  riproduzione  dei  due  ritratti  della  nostra  collezione 
di  Anna  Maria  Carpegna  Wan  e  della  Conti  Cesi  duchessa  di 
Acquasparta. 

Essi  sono  evidentemente  dovuti  al  pennello  del  Mignard:  ma 
quanto  siamo  lontani  dallo  splendore,  dalla  freschezza  e  diligenza 
che  traspira  dagli  originali  della  nostra  collezione  ! 

Essi  però  sono  insieme  la  prova  evidente  e  del  quanto  fossero 
ricercati  i  quadri  del  Mignard,  se  costui  arrivò  ad  eseguire  quattro  copie 
perfino  d'un  suo  ritratto,  e  del  quanto  fossero  apprezzati  se  altri 
pittori  si  indussero  a  farne  le  copie. 

Ritornando  poi  alla  collezione  Chigi  ali 'Ariccia  cui  la  genti- 
lezza di  quel  gentiluomo  che  è  il  principe  Massimo  Chigi  ci  permise  rjj^^  ^  yj  ^i^^^A 
di  visitare,  Corrado  Ricci  ne  rivela  che  essa  venne  eseguita  dal   ^J^J^ ?<xi  ^ 
pittore  Pietro  Paolo  Veglia  nell'anno  1679,  ed  aggiunge  O:  ctHWco'A.  •Cu'|3i) 

n  Certo  il  cardinal  Fabio  Chigi  fornì  al  pittore  per  le  sue  copie 
altri  ritratti  o  ad  olio  o  in  disegno  o  in  miniatura  avuti  in  dono  o 
a  prestito  per  l'occasione  n. 

E  noi,  dopo  l'esame  compiuto  delle  copie  del  Veglia,  possiamo 
in  oggi  sciogliere  ogni  dubbio  imperocché  molti  ritratti  del  Veglia 
sono  appunto  copie  di  quelli  della  nostra  collezione  il  che  stabilisce 
senz'altro  che,  prima  venisse  la  intera  Collezione  Colonna  divisa  e 
trasportata  da  Roma,  il  Cardinal  Chigi  (che  era  stato  il  proprietario 
del  palazzo  ove  la  collezione  esisteva)  volle  averne  una  riproduzione 
per  adomarne  il  palazzo  all'Ariccia,  tanto  erano  celebrati  e  ricercati 
i  lavori  di  Pietro  Mignard  ! 


(I)  //  ritratto  di  Cristina  Paleotti,  pag.  4. 
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Concludendo  adunque  la  collezione  di  ritratti  nella  galleria 
San  Pietro  a  Castel  Carnasino,  oggetto  del  presente  lavoro,  è  parte 
cospicua  di  quella  originale  che  appartenente  già  ai  Colonna  e  da 
un  Colonna  ordinata  adornava  l'appartamento  nobile  del  loro  pa- 
lazzo in  Roma,  e  l'artefice  di  essa  è  il  celebre  Pietro  Mignard  il 
quale  solo  doveva,  dopo  di  avere  effigiata  la  più  alta  podestà  spi- 
rituale dell'orbe  essere  ritenuto  degno  e  capace  di  riprodurre  sulle 
tele  le  più  insigni  aristocratiche  bellezze  femminee  della  città  eterna. 


Aw.  ISNARDO  PRADA. 


ODESCALCHI  DI  MONTE  CARNASINO. 

ODDO 
I 

LOTTARIO 
I 

OTTONE 
I 

PAOLO  EMILIO 

I 

GIOVANNI  LUDOVICO 
I 

GIOVANNI  BATTISTA,  1000 
I 

GUALBERTO 

Vescovo  di  Novara,  io  cronaca  Petti  Beccarmi 
I 

EMILIO,  «nno  1033 
I 

FABIO 
I 

GUIDOLLO 
I 

ANTONIO,  miles. 

I 

GIORGIO 

I 

GUIDOLLO 

insti*.  1354;  mar.  di  Giovanna  di  Beregazzo,  Vice  Comandante,  Sig.  di  S.  Gualdo,  istr.    1354,  12  novembre 
Not.  di  Como  Francolo  de  Torbechini  e  istr.  1360,  13  maggio,  di  Giacomo  Carameno  notaio  in  Como 

I 

PETROLLO 

istrum.  29  dicembre  1404  -  not.  Venturino  da  Velasca 
I 

GUIDO  o  GUIDOZZO 

mar.  di  Elena  de^  Fontanella,  1427 

GIORGIO 

decurione  di  Como,  1449  -  nel  1459  abitava  lotto  la  parrocchia  di  S.  Eusebio 

I 

PIETRO 

decur.  di  Como,  1513,  mar,  di  Lucia  Bensi  dal  I  542  -  Utrum.  stesso  anno,  I  sen.,  not.  Benedetto  de  Zolis,  nat.  in  Como 

I 

TOMASO 

decur.  di  Como  -  istrum.  I  settembre  1  560,  not.  De  Zolis 
I 

GIOVANNI  BATTISTA 

mar.  di  Giuditta  Rezzonico,  decur.,  1578 
I 

GIOVANNI  PAOLO 

decur.  di  Como,  1590  -  mar.  di  Caterina  Arese,  1620 
I 

FRANCESCO 

mar.  di  Marta  Olgiati 
I 

GIOVANNI  BATTISTA 

decur.,  mar.  di  Paola  Torriani  -  mar.  di  Celidonia  Curri 
I 

PIETRO  GIORGIO 

figlio  della  Torriani,  mar.  di  Delira  Cicceri,  1694 

GIOV.  BATTISTA 

decur.  di  Como,  1743,  mar.  di  Luigia  figlia  del  Cap.  Anduiav.  Vivente,  1778 

TOMASO 

'    f:  I 

LUIGIA 

mar.  Parravicini  C.  Giovanni,  ultima  del  suo  ramo  -  lasciò  il  possesso  alla  sua  figlia  di  adozione  Elisa  Bottacin 
mar.  Coopmans  de  Yoldi  che  passò  alla  nipote  Elisa  Rutschmann  mar.  S.  Pietro. 


GIULIA  COLONNA 
naturale  del  Principe  di  Gallicano 


Pietro  Mignard  -  Galleria  San  Pietro 
Castel  Carnasino  -  Como 


RITRATTO  SOSTITUITO  A  QUELLO  DELLA  MANCINI 
moglie  al  connest.  Lorenzo  Onofrio  Colonna 


Autore  ignoto  -  Galleria  San  Pietro 
Castel  Carnasino  -  Como 


RITRATTO  DI  MARIA  MANCINI  m.  COLONNA 


che  faceva  parte  della  presente  collezione 
ed  oggi  nella  Galleria  Imperiale  di  Berlino 


